La storia delle grandi trasformazioni del mondo
a cura di Marina Medi
Nella secondaria lo studio della storia potrà affrontare due elementi che per scelta abbiamo escluso nella primaria: una maggior precisione nell’ordine cronologico (più facile perché dal Medioevo in avanti almeno si lavora su numeri positivi) e l’attenzione ai momenti di trasformazione da un quadro all’altro. 

Nel ripercorrere il passato, però, non si parlerà di “storia generale”, a differenza del vecchio “canone” scolastico che in realtà poi privilegiava il racconto degli avvenimenti di tipo politico-istituzionale e per di più solo relativi alla società occidentale. Si ricorderà invece che è possibile costruire una pluralità di storie a seconda che prendiamo in esame soggetti diversi, dimensioni spaziali più o meno ampie, aspetti differenti da cui guardare l’insieme delle società; ma anche che la memoria del passato non è né univoca né definita una volta per tutte, ma può cambiare in base ai soggetti che stanno ripensando il passato e alle problematiche del presente. 
Di fronte a questa serie di storie diverse è indispensabile che gli insegnanti operino delle scelte, ma, se è inevitabile che in molti casi le problematiche scelte si riferiscano al passato europeo o italiano, questo non dovrà avvenire sempre e bisognerà avere cura di sottolinearne il carattere selettivo. La mondialità ci è imposta non solo dalla società in cui viviamo, ma anche dalla presenza numerosa nelle classi di ragazzi che provengono da mondi diversi da quello occidentale.
E’ comunque opportuno ricordare sempre che la finalità dell’insegnamento della storia anche nella secondaria non consiste tanto nell’acquisizione di informazioni, quanto nella costruzione di competenze e capacità sia trasversali che disciplinari a livello cognitivo, metacognitivo e affettivo, come la capacità di adoperare gli operatori cognitivi, la capacità di usare le conoscenze per mettere in prospettiva il presente o per argomentare i propri punti di vista, la comprensione dei meccanismi operativi della conoscenza storica e del suo uso sociale, la consapevolezza della complessità ma anche della possibilità della lettura del passato, la riflessione sul rapporto tra biografia e storia ecc.

E’ possibile immaginare di organizzare il curricolo dei tre anni suddividendolo in cinque-sei Unità d’Apprendimento modulari all’anno, ciascuna delle quali dedicata all’analisi di un grande processo di trasformazione, intendendo con questo termine tutti quegli intrecci tra fatti storici successivi e in sviluppo che hanno prodotto un mutamento di lunga durata e che hanno interessato ampi spazi territoriali. Esempi di questi processi di trasformazione possono essere: la caduta dell’impero romano, la formazione dell’Europa carolingia, la moltiplicazione delle chiese cristiane in occidente, la formazione degli stati assoluti, l’industrializzazione nel mondo, l’unificazione dell’Italia ecc.
Per affrontare lo studio di un processo di trasformazione suggeriamo di seguire alcuni passi metodologici:

1) un primo momento servirà a lanciare il tema nel modo più motivante possibile e a  recuperare quanto dell’argomento gli studenti credono di sapere o sanno effettivamente. Il risultato può essere evidenziato in una mappa.
2) a questo punto una lezione-quadro da parte dell’insegnante deve fornire agli studenti una rete di conoscenze per inquadrare il tema in esame. Verrà presentato lo stato delle cose all’inizio del processo (il contesto spaziale e temporale, i problemi in campo, l’intreccio tra aspetti economici, politici, sociali, culturali ecc.) e subito dopo lo stato delle cose che si è venuto a creare alla fine. Queste lezioni potranno essere “frontali”, ma dovranno anche essere interattive, per tenere sotto controllo la motivazione e il processo di apprendimento degli studenti, e possibilmente ricche di strumenti multimediali, grafici e cartografici, che servano anche come “appigli alla memorizzazione”. Una nuova mappa potrà sistematizzare le informazioni date.
3) confrontando lo stato iniziale con quello finale, si metteranno in evidenza i mutamenti e le permanenze e si procederà a ricostruire il processo e a dare spiegazione ai principali problemi che saranno emersi. Per far questo si devono prevedere alcuni approfondimenti a carattere laboratoriale, che gli studenti potranno realizzare magari in gruppo a partire da materiali e da indicazioni di lavoro date dall’insegnante. Questi approfondimenti, tematizzati su soggetti, scale spaziali, variabili, modalità di approccio storiografico diversi, hanno lo scopo da una parte di far percepire agli studenti la pluralità delle storie, dall’altra di avvicinarli al vero lavoro storico; infatti non forniscono informazioni già preconfezionate e solo da imparare (come nel caso dello studio della lezione o del manuale), ma invitano a cercare attivamente risposte ai problemi emersi. Ciascun laboratorio può essere adeguato alla diversità di capacità e di stili cognitivi degli studenti, in modo tale che alla fine ogni gruppo contribuisca proficuamente ad aggiungere qualche nuova informazione o interpretazione alla mappa in costruzione e quindi alla ricostruzione del processo in esame.
La mappa realizzata può essere la base su cui costruire la verifica finale.
4) in un momento conclusivo gli studenti verranno invitati a riflettere su quanto ciò che si è studiato ha a che fare con la propria esistenza e con il momento presente. Infine si procederà alla ricostruzione del percorso fatto a livello sia meta-cognitivo (che cosa ho imparato rispetto a quello che sapevo prima?) sia meta-emozionale (mi ha interessato, ha avuto un significato per me?). 
